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Attesa per il discorso che il presidente 
farà nei suoi incontri alla Camera e al Senato 
Dovrebbe pronunciare un no alle elezioni 
se non arrivano prima riforme e risanamento 

^,,!(,J^i^a_.:ii,..^w.,^vrjir 
La crisi psi e la fragilità della coalizione 
spingono a cercare soluzioni diverse 
Spadolini: «La legislatura non finisce 
con l'attuale compagine a palazzo Chigi» 
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Governo, domani un appello di Scalfaro 
Dopo Amato, il Quirinale pensa ad un «esecutivo parlamentare»? 
Domani Scalfaro andrà al Senato, alla Camera e a 
palazzo Chigi per un amichevole scambio di auguri. 
Ma non solo: il Quirinale, «interventista» discreto, 
lancerebbe un appello alla solidarietà e in difesa 
delle istituzioni. Con un duplice scopo: difendere 
per ora il governo che c'è, e tastare il terreno per 
quello che potrebbe succedergli. Un «governo par
lamentare», si dice, per le riforme e l'economia... 

FABRIZIO RONDOLINO 

• 1 ROMA. Un governo che 
duri almeno fino alla primave
ra del '94, quando ci saranno 
le elezioni europee. Un gover
no che, dopo l'approvazione 
della nuova legge elettorale, 
consenta alla Bicamerale e al 
Parlamento di procedere nelle 
riforme istituzionali, fino alla 
loro approvazione. Un gover
no che affronti la «fase due», la 
più difficile e impegnativa, del 
risanamento economico. Cosi 
Il Quirinale vorrebbe che an
dassero le cose nei prossimi 
mesi. Meno teatrale di Cossiga, 
Oscar Luigi Scalfaro è però 
non meno attento del suo pre
decessore alle vicende dei pa
lazzi romani. Segue passo pas
so l'attività del governo: ieri ha 
ricevuto un paio di ministri, 
Mancino e Reviglio, « ha di
scusso col presidente del Con
siglio Il contrastato andamento 
delle privatizzazioni, che ri
schia di vanificare i centi della 
Finanziaria. S'informa sul fati

coso cammino delle riforme, 
sull'evolversi dei rapporti fra i 
partiti, e persino sulle vicende 
interne delle sìngole forze poli
tiche: la settimana scorsa ha ri
cevuto lngrao, più volte ha det
to riservatamente la sua sulla 
successione a Craxi, Un presi
dente «interventista", insom
ma: ma silenzioso e discreto. 

Doman. Scalfaro rinverdirà 
una tradizione interrotta da Sa-
ragat nel lontano '66: andrà 
personalmente a palazzo Ma
dama e a Montecitorio per i 
tradizionali auguri di fine an
no. E proseguirà II suo giro na-
talizio-istituzionale con palaz
zo Chigi, la Corte costituziona
le, il Csm. Fonti vicine al Quiri
nale suggenscono che Scalfa
ro non si limiterà a porgere e a 
ricevere gli auguri, Col suo lin
guaggio paterno e riservato, di
rà forse qualcosa di più. E si fa
rà dire qualcosa di più. Il Capo 
dello Stato non intende, com'è 
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Repubblica 
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nel suo stile, drammatizzare la 
situazione, nò forcare gli even
ti. Ma desidera, questo si, far 
capire a chiare lettere che le ri
forme vanno fatte, l'economia 
va rislstemata. la classe politi
ca ha bisogno di un sussulto di 
solidarietà, e di elezioni antici
pate ora, senza legge elettorale 
e con le finanze dello Stato al
lo sbaraglio, non è neppure il 

caso di parlare. 
Nessuno, allo stato, ha In

tenzione di aprire la crisi di go
verno. Rai partiti della coali
zione sale un certo malumore, 
ma non di più. La De, per 
esemplo, non gradisce troppo 
l'idea di un governo che «sta su 
da solo, ed è tanto più forte, 
quanto più i partili sono debo
li» (Martinazzoli), e Invita 

Amato a non insistere nell'ac-
creditare quest'immagine. Ge
rardo Bianco ricorda infatti 
garbatamente al presidente 
del Consiglio che «è stata la 
nostra forte partecipazione ai 
lavori parlamentari a consenti
re la tenuta del governo». Il 
Psdi, che voleva la «verifica» a 
Finanziarla approvata, ora per 
bocca del segretario Vizzlnl 

rinvia tutto a gennaio, e deru
brica la «verifica» a «disponibi
lità al dialogo». Quanto ai due 
maggiori partili di opposizio
ne, sia il Pds sia la Lega si son 
fatti l'opinione che una crisi 
oggi non gioverebbe a nessu
no, e che la priorità assoluta va 
data alla riforma elettorale. 
L'ha detto Bossi la settimana 
scorsa, dopo un lungo incon
tro proprio con Scalfaro, e l'ha 
sostenuto ieri Cicchetto. E tut
tavia... 

E tuttavia - questo il ragio
namento che si fa anche al 
Quirinale - la situazione po
trebbe precipitare senza che 
nessuno intervenga diretta
mente. Per forza inerziale, per 
sbriciolamento improvviso di 
un'esigua maggioranza. L'invi
to alla concordia che Scalfaro 
probabilmente rivolgerà do
mani ha dunque un duplice si
gnificato: rafforzare, nei limiti 
del possibile, il governo attua
le, ed esplorare le chances di 
un nuovo governo. Pesa infatti 
sulla testa di Amato, oltre a tut
to il resto, la bufera di via del 
Corso. Nò Scalfaro, né Amato 
vogliono, a quanto si sa, che 
l'Assemblea socialista di gen
naio elegga lo slesso Amato al
la guida del Psi. E tuttavia, vista 
la pervicacia di Craxi nel difen
dere le proprie posizioni, nulla 
è escluso. Cosi, l'inìzio dell'an
no nuovo potrebbe esser se
gnato da una nuova, improvvi

sa turbolenza, per fronteggiare 
la quale Scalfaro intende adot
tare alcuno contromisure. 

in stretto contatto con i pre
sidenti di Camera e Senato (li 
riceverà già oggi al Quirinale, 
prima della «visita» di doma
ni) , Scalfaro desidera seguire 
una possibile «via parlamenta
re». Coinvolgendo cioè diretta
mente le assemblee elettive, in 
vista magari di un «governo 
parlamentare» di più o meno 
larga coalizione che salvi la le
gittimità di questo Parlamento 
senza coinvolgere direttamen
te le segreterie dei partiti. Ope
razione non semplice, e non 
poco acrobatica. Che però ha 
un candidato naturale alla sua 
guida: il presidente del Senato. 
Ieri Spadolini ha detto chiaro e 
tondo che questa legislatura 
•deve durare cinque anni, at
traverso tutte le esperienze di 
governo che sarà necessario 
(are: una legislatura non si può 
esaurire In un governo». Parole 
esplicite, e in conlrotendenza 
rispetto all'opinione secondo 
la quale dopo Amato ci saran
no nuove elezioni. 

Troppe incognite, nelle 
equazioni elaborate al Quiri
nale. E troppe variabili impaz
zite sull'inquieta scena politi
ca. Scalfaro, dalla sua, ha però 
una certezza Nessun partito 
medio-grande, neppure la Le
ga, vuole le elezioni anticipate 
in primavera. 

Il Bilancio della Camera: 
crollo delle «leggine» 
37 autorizzazioni a procedere 

• I KOMA Cinque mesi di legislatura e 77 sedu'e dell'as
semblea Bilancio di (ine anno di Montecitorio che soppesa 
il prodotto di un lavoro che si è intensificato Attività indefes
sa dedicata fin qui soprattutto ai provvedimenti collegati alla 
manovra finanziaria e a quell' '.vntro la criminalità organiz
zata. Poche le leggine approvate dai deputati: solo 40. ma 
molto è stato prodotto a più alto livello. Ka avuto ritmi serrati 
anche la giunta per le autorizzazioni a procedere. Al M di
cembre erano state avanzale 1̂ 13 richieste, contro le 256 del
la passata legislatura. L'assemblea ne ha ricevute 92 e per 68 
ha già deciso: 37 si. 11 no, b restituite per molivi procedurali 
e 1 ! per insindacabilità delle opinioni espresse. 

Accanto all'aula ha lavoralo anche la commissione Bica
merale. Costituitasi il 9 settembre, la commissione si è riuni
ta 18 volte per complessive 74 ore; sono state invece 38 le 
riunioni dei quattro soltocomitati. Nel quadro delle rdorrne 
istituzionali la Camera ha esaminalo e approvato il 18 di
cembre la legge costituzionale che attribuisce poteri refe
renti alla Bicamerale Ma e già stata definita anche una pri
ma legge elettorale. La commissione Affari costituzionali, 
dopo aver dedicato 12 sedute prima della pausa estiva, ha 
concluso l'esame della legge sull'elezione diretta del sinda
co e dei consigli comunali. Dal 3 dicembre all'esame del
l'aula, il provvedimento dovrebbe essere licenziato entro il 
20 gennaio. Anche le commissioni della Camera hanno 
mollo lavoralo, raddoppiando (238 sedute) l'attività con
sultiva rispetto all'anno precedente e nducendo fortemente 
quella legislativa 

Spadolini: «Difendere la libertà d'informazione». L'incontro coi giornalisti parlamentari 

Napolitano: «Norimberga per i partili? 
No, ci sono segni di rinnovamento» 
Una Norimberga per i partiti? «No - replica Napolita
no - ad essi tocca dar prove concrete di rinnova
mento, e i primi segni ci sono ». Spadolini contro la 
«demonizzazione» e per una legislatura che duri cin
que anni, «con tutte le esperienze di governo che sa
rà necessario fare». Nel tradizionale incontro di fine 
anno coi giornalisti i presidenti si schierano contro 
ogni tentativo di limitare la libertà d'informazione. 

QIORQIO FRASCA POLARA 

«TaV ROMA II presidente della 
Camera è netto, nel considera
re gli effetti politici della bufera 
giudiziaria legata a Tangento
poli. Una cosa è la liquidazio
ne dei partiti- «Quesia è una 
strada che non può né deve 
essere intrapresa». Altro «rien
trare nei limiti fissati per i parti
ti dalla Costituzione» Per Na
politano, quindi, non c'è all'o
rizzonte una Norimberga dei 
partiti: ad essi «tocca dare pro
ve concrete della loro volontà 
e capacità di rinnovarsi, e se
gnali in questo senso già si av

vertono qui in Parlamento» 
Tra questi segnali Giorgio Na- • 
politano indica la ricerca dì 
una nuova legge elettorale, la 
speditezza nella concessione 
di tante autorizzazioni a proce
dere, il confonto sulla revisio
ne della legge sul finanzia
mento dei partiti e di quella sul 
sistema degli appalti. 

Non a caso, nel trarre un bi
lancio dei primi mesi di questa 
legislatura, il presidente della 
Camera ha puntato su quattro 
questioni che in larga misura 
danno appunto il segno di 

questa «volontà» di aulorinno-
vamento. L'occasione era il 
tradizionale incontro di (ine 
anno con i giornalisti parla
mentari, ai quali Napolitano 
ha fatto rilevare come al 14 di
cembre scorso risultavano pre
sentale alla Camera ben 143 ri
chieste di autorizzazione a 
procedere. L'assemblea ne ha 
già decise 68, e i tempi medi i 
esame si sono ridoni da un an
no a meno di tre mesi. «Voglia
mo - ha detto - che le garan
zie poste a tutela dei singoli 
parlamentari siano rispettate, 
ma che insieme sia consentito 
il più rapido corso della giusti
zia con grande obiettività e ri
gore». La seconda questione 
affrontata dal presidente della 
Camera si è tradotta in un im
pegno, entro il 20 gennaio l'as
semblea di Montecitorio vote
rà la nuova legge sull'elezione 
del sindaco e dei consiglio co
munali. Sarà un no-stop a co
minciare dal 12 gennaio. 

Napoitano ha infine sottoli

neato l'impegno della Camera 
a condurre in porto la mano
vra finanziaria («sei provvedi
menti di grande portata e so
prattutto di altissima comples
sità politico-legislativa») entro 
fine anno; e quello che ha defi
nito «il conreto avvio delle pro
cedure e delle attività riguar
danti la riforma Istituzionale, 
costituzionale ed elettorale». 

Sollecitato dal presidente 
della Stampa parlamentare, 
Francesco De Vito, che aveva 
sollevato la questione degli at
tacchi più o meno palesi alla 
libertà d'informazione, Napoli
tano sì è schierato apertamen
te a fianco dei giornalisti: «Non 
ci può essere alcuna manife
stazione di fastidio nei con
fronti della stampa». «Se ten
sioni ci sono - ha aggiunto -
non nascono dal mondo del
l'informazione. Nessuna scor
ciatola, dunque: la strada più 
corretta per affrontare certi 
problemi è quella di stabilire e 
rendere più efficaci norme di 

carattere deontologico libera
mente assunte dai giornalisti». 

Lo stesso tema verrà ripreso 
poco dopo in Senato, e con gli 
stessi toni, da Giovanni Spado
lini: «Sento nell'aria una rina
scerne volontà di freno e di 
controllo verso gli organi d'in
formazione, nessuno escluso. 
E Invece la libertà di informa
zione è un valore irrinunciabile 
per tutti. Non si cada quindi 
nelle ricorrenti tentazioni di 
controllo o di censura più o 
meno larvate, comprendano i 
partiti e gli uomini politici che, 
nella fase di profondo diso
rientamento e talvolta di au
tentico smarrimento che attra
versiamo, è proprio della ca
pacità critica e di controllo del
la stampa che si ha grande bi
sogno». 

Da Spadolini anche una no
ta polemica a proposito delle 
riforme Istituzionali, e un ac
cenno, sia pure molto pruden
te; all'eventualità di un suo ri
torno a palazzo Chigi. La bal
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tuta polemica («no a un Sena
to-cenerentola») Spadolini se 
l'è lasciata scappare parlando 
delle riforme istituzionali e del
la ormai generalizzata tenden
za alla differenziazione dei 
ruoli e delle competenze delle 
due Camere. Quanto al suo fu
turo, Spadolini l'ha presa assai 
alla lontana, partendo da una 
forte rivendicazione dell'esi
genza che questa legislatura 
abbia il suo regolare corso e 
duri un quinquennio: «Guai a 
fantasticare l'interruzione trau
matica». Ma come? Nessuna 
delega in bianco all'attuale ga

binetto Amato. Semmai si è 
più vicini all'esatto contrario: 
la legislatura che è appena co
minciata deve puntare a «ri
comporre la frattura profonda 
che si è aperta tra società civile 
e società politica». Se necessa
rio, anche andando oltre le at
tuali formule, «attraverso tutte 
le esperienze di governo che 
sarà necessario compiere». 
«Solo De Gasperi - ha ricorda
to lo Spadolini storico - riuscì 
a fare un governo di legislatu
ra, ma qui di De Gasperi io non 
ne vedo». Forse nel dopo Ama
to Spadolini vede anche un go
verno istituzionale' 

Bossi 
A Spadolini 
regala moneta 
col suo busto 
n ROMA. A grandi e piccini, 
Giovanni Spadolini regalereb
be per Natale una «piccola sto
ria d'Italia che spieghi come 
l'Italia è un concetto culturale 
e civile assolutamente unito fin 
dalle sue origini». Il presidente 
del Senato, dunque, non perde 
l'occasione del ricevimento di 
palazzo Giustiniani per sottoli
neare il valore dell'unità nazio
nale. La stona d'Italia - dice -
la regalerei soprattutto a Bossi, 
per convincerlo delle mie 
idee-. 

Il leader della Lega, a sua 
volta, tramite il senatore leghi
sta, Valentino Penn, ha pensa
to di regalare a Spadolini, inve
ce, una moneta al cui centro è 
raffigurato il busto di lui mede
simo, in alto il suo nome e in 
basso la scritta: «elezioni politi
che 92» E il presidente del Se
nato deve aver gradito il pre
sente, visto che lo ha tenuto 
accanto a sé, in bella mostra, 
mentre pronunciava il suo di
scorso alla stampa parlamen
tare. 

Deputati 

Disco rosso 
per telefonare 
fuori Roma 
• i ROMA Giro di vite a Mon-
tecitono. Per risparmiare an
che sulle telefonale un dischet
to rosso contrassegnerà gli ap
parecchi «comuni» dai quali i 
deputati potranno, con una 
procedura inedita, effettuare 
chiamate interurbane Dal pri
mo gennaio 1993 ai deputati 
verrà assegnato un codice se
greto personale, una specie di 
passepartout che dovrà essere 
composto dai telcloni con il di
sco rosso dopo il numero 7 e 
prima del prefisso e del nume
ro telefonico. I queston della 
Camera, che hanno deciso il 
provvedimento, hanno assieu-
Yato i deputati che la contabi
lizzazione automatica degli 
scatti esclude ogni possibile 
controllo del numerto chiama
to. Ma aggiungono, anche, che 
dopo la fase sperimentale che 
durerà due mesi, si valuteran
no i consumi e sarà possibile 
comunicare ad ogni deputato 
il plafond annuo di scatti a di
sposizione per ciascuno 

me Galloni precisa: non ho detto che contro Benigno furono usati soldi illegali 
Il segretario del preambolo: la mia De era povera, non sapevamo mai dove trovare denaro 

Zaccagnini 
Galloni precisa: ho solo detto che la Democrazia 
cristiana di Zaccagnini era povera, e non ho mai so
stenuto che quel segretario fu rovesciato grazie a fi
nanziamenti «sporchi». L'Unità conferma la frase del 
vice-presidente del Csm, riportata domenica. Picco
li, il successore di Zaccagnini: «Noi ricchi? Non 
scherziamo: per organizzare l'assemblea degli 
esterni facemmo i salti mortali...». 

STUFANO BOCCONITTI 

M ROMA. Ha voluto difende
re Zaccagnini, senza però, at
taccare Piccoli. Cosi i vice-pre
sidente del Csm. Galbni. torna 
sulla vicenda dei finanziamen
ti «sporchi» alla De negli anni 
70. Il giorno dopo i titoli sui 
giornali che nprcntìevano la 
sua intervista all'Unità (ieri il 
Corriere della Sere diceva 
«Galloni. Con metodi e mezzi 
illeciti i cospiratori d: demoli
rono la linea Zaccagnini»). il 
vice-presidente del Csm affida 
alle agenzie di sta Tipa una 
precisa/ione F. dice di «non 
aver mai detto che Zaccagnini 
fu battuto con i soldi sporchi 
della De» Facendo esplicita
mente riferimento ad un arti

colo dell'Unità (che s'è occu
pata della stona (in da dome
nica) , Galloni aggiunge: «lo ho 
semplicemente testimoniato 
che nei 5 anni di gestione Zac
cagnini il partito era povero, 
molto povero Mentre oggi ap
prendiamo con stupore che 
molto denaro circolava illegal
mente Questo - prosegue Gal
loni - non autorizza a trarre 
dalle mie parole la conclusio
ne che Zaccagnini fu battuto 
con soldi sporchi in primo 
luogo perche storicamente 
Zaccagnini non fui mai "battu
to" dal congresso del 1980, Vi
sio che Ci mesi prima aveva di
chiarato di non volersi ripro
porre ali.i guida della De In se

condo luogo perchè non ho 
mai messo in dubbio la legitti
mità democratica di quel con
gresso». Fin qui, le parole del 
vice-presidente del Csm L'U
nità, dal canto suo, conferma 
che la frase «interessata» («io 
sono stato 5 anni ai vertici del
la De con Zaccagnini. erava
mo puliti e poveri, eppure i 
mezzi circolavano... Mezzi che 
sono serviti ad abbattere la li
nea Zaccagnini») è stala pro
nunciata da Galloni nel collo
quio coi giornalisti, a margine 
di un convegno a Pontremoli 

Precisazione a parte, resta la 
denuncia politica di Galloni: la 
sua De, dice, era «povera» L'al
tra, no. E l'«altra» De di cui si 
parla è quella di Flaminio Pic
coli. Il segretario del preambo
lo, il segretario doroleo che 
prese le redini del partito con
trapponendosi a Zaccagnini. 

Piccoli, dunque Da tempo 
non è più in prima fila (anche 
se non salta una riunione della 
direzione), ma accetta di 
buon grado di dire la sua su 
quel tratto di stona a cavallo 
fra gli anni 70 e'80. 

Senatore Piccoli, coita ha da 
rispondere a Galloni? 

Sui finanziamenti sporchi? 
Nulla, Galloni ha già precisalo. 
E non poteva che smentire 
quel che gli attribuiscono: ero 
sicuro che l'avrebbe fatto, è un 
caro amico. 

In ogni caso, reità la «torio 
della sua De, che sarebbe 
•ricca» se paragonata a quel
la di Zaccagnini. 

Ma scherziamo' Noi «ricchi»' 
Mi creda: eravamo più che po
veri Davvero dovevamo lare i 
conti con un bilancio nsicatis-
simo. 

Finanziamenti «sporchi», 
soldi americani: tutto Inven
tato, allora? 

1« ripeto1 io non ho mai visto 
nulla Non c'erano soldi incas
sa I* racconto un episodio. 
Nel 1981, se ricordo bene, or
ganizzammo l'assemblea degli 
«esterni». Fu un (atto rilevante 
per la De Un'assemblea per ri
creare, in qualche caso creare, 
dei canali di comunicazione 
con la stx'ietà civile, coi movi
menti cattolici di base. C'erano 
tantissimi invitati, ne parlò la 
stampa d: mezzo mondo Bo
ne, fummo costretti a fare i salti 
mortali per pagare quell'as

semblea e non riuscimmo a 
pagare l'albergo a tutti gli invi
tati. Le sembra che si possa 
parlare d'un partito ricco? 

Però soldi circolavano, I ma
gistrati lo hanno accertato... 

Per l'ennesima volta, la De che 
ho diretto, era un partilo senza 
soldi. Le vorrei aggiungere una 
cosa, però Proprio per evitare 
troppe incombenze, stabilim
mo che il lavoro del segretano 
politico dovesse essere distinto 
da quello del segretario jmmi-
nistrativo. Di più1 proprio per 
evitare qualsiasi problema, de
cidemmo che il segretario po
litico non dovesse più avere 
rapporti col «collegio» di pro
venienza Quindi, me lo lasci 
dire: una De non solo povera, 
ma anche pulita. 

Un'ultima cosa, senatore. 
Una persona come lei, che 
ha speso tutta la vita per la 
•politica», come vive Tan
gentopoli? 

Vedo l'inchiesta dei magistrali 
come uno dei sintomi di quan
to sia grave la malattia del no
stro paese 

Uno del sintomi: perchè 

Qui sopra Giovanni Galloni A sinistra Flaminio Piccoli, ex segretario della De 

quella morale non è la prima 
emergenza? 

lo vedo, e temo, soprattutto il 
pericolo disoccupa/ione Ve
do, e Ionio, soprattuto la crisi 
economica 

Perchè si prospetta una crisi 
piò grave di quella del primi 
anni 'HO, che in qualche 'no

do si trovò a gestire? 
SI. è pili gravo F. lo dico di più 
(o por favore non lo scriva) 
allora c'ora il Pei, che in qual
che modo ci imponeva, impo
neva a tutti, un corto modo di 
pensare Ora il pencolo ò [:iù 
grave sulla orisi italiana posa 
o qir'.nio, il i ivluo di uno 
sbocco a doslr.i Mi la paura 


